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  Prefazione




  Questo ebook raccoglie una serie di editoriali pubblicati, fra gli altri, da www.lavoce.info, www.social-europe.eu, www.linkiesta.it, www.nelmerito.com, www.ingenere.it, www.denaro.it, www.nuvola.corriere.it, Il Mulino, oltre che interviste concesse alla stampa sia italiana che estera e alcuni interventi inediti a convegni.




  Alcuni degli editoriali hanno avuto un ampio successo di pubblico, accumulando un numero non comune di commenti e di condivisioni sui vari social networks sui quali oggi si sviluppa il dibattito di attualità economica e politica, vale a dire, in primo luogo, facebook, ma anche linked-in, google plus e così via. Numerosi blogs, anche relativi a quotidiani a larga diffusione, quali quello de Il Fatto Quotidiano, hanno ospitato molti degli articoli qui pubblicati. Alcuni articoli sono stati rimandati anche su La Repubblica, Il Corriere della Sera e su altre testate giornalistiche.




  È stato proprio questo successo di pubblico, in buona parte inatteso, a spingermi a riflettere sull’opportunità di raccogliere in un unico luogo tutti i miei interventi su temi di attualità di politica economica relativi al problema della disoccupazione giovanile. In realtà, si tratta ormai di alcune decine di editoriali che nel loro complesso forniscono un quadro abbastanza ampio ed approfondito della condizione dei giovani nel mercato del lavoro, delle cause e delle conseguenze, a volte più completo di un manuale o di un libro strutturato in modo più organico.




  Due elementi accomunano i saggi qui raccolti. Il primo elemento è il tema dei giovani e della crisi, da cui prende il titolo il libro, tema che viene affrontato da diversi angoli visuali. Il periodo cui si riferiscono i contributi va dal 2011 ad oggi. Questo significa che i saggi risentono tutti della crisi e leggerli dà anche un’idea di come si è evoluto il dibattito man mano che dal circuito finanziario la crisi arrivava al circuito reale e in particolare al mercato del lavoro. In realtà, come si vedrà, la crisi ha essenzialmente esacerbato vecchi problemi strutturali legati alla farraginosità del nostro sistema di transizione dalla scuola e dall’università al lavoro.




  Il secondo elemento comune a tutti i saggi è la semplicità e chiarezza del linguaggio adottato. Ho deciso, infatti, di lasciare sostanzialmente immutati i testi, così come sono stati pubblicati, proprio poiché erano stati scritti in modo spontaneo, diretto, più di altri miei scritti di carattere scientifico. Il lavoro dei tanti referee che hanno letto i saggi prima della pubblicazione è stato importante per costringere me e i miei coautori a scrivere nel modo più semplice che potevamo. Ciò dovrebbe rendere il libro più interessante ed accessibile per il largo pubblico.




  Pur nascendo quasi tutti da una qualche ricerca di carattere scientifico, questi saggi sono stati pensati per un largo pubblico. Il lettore ideale non era più l’economista accademico cui sono rivolti i saggi scientifici originari, ma i cittadini, in primo luogo i più giovani, ma anche le loro famiglie, con la convinzione che leggere le informazioni e riflessioni contenute nel libro possa orientare le loro scelte di investimento in capitale umano. Spero che la lettura sia anche godibile, per quanto lo possa essere la saggistica economica e sociale.




  Naturalmente, come ogni lavoro che viene realizzato nel corso di un lungo periodo di tempo, anche questo ha coinvolto a diversi livelli un numero piuttosto ampio di persone che hanno dato un contributo piccolo o grande senza il quale il libro non sarebbe stato possibile. Voglio provare a ringraziare tutti qua, scusandomi se qualcuno manca all’appello. Si tratta di una dimenticanza involontaria.




  Ringrazio, in primo luogo, i miei coautori che mi hanno consentito di pubblicare i contributi comuni in questa raccolta. Senza di loro questo lavoro non sarebbe mai potuto venire alla luce. Si tratta di: Carmen Aina, Eliana Baici, Floro Ernesto Caroleo, Giorgia Casalone, Roberto Cicciomessere, Enrica D’Urzo, Francesco Giubileo, Marco Leonardi, Simona Tenaglia.




  Ringrazio, inoltre, alcuni giornalisti che con le loro interviste hanno stimolato la mia riflessione: Loredana Fasciolo, Floriana Isi, Marco Viola.




  Da ultimo, ma non per ultimo, ringrazio anche tutte le testate giornalistiche e divulgative sulle quali i lavori sono apparsi. Grazie a questa prima pubblicazione, i saggi hanno iniziato una loro vita pubblica autonoma, stimolando il dibattito e contribuendo così a definire meglio le tesi sostenute. Spero abbiano anche contribuito a cambiare le politiche giovanili in Italia. Molti amici e coautori mi hanno confermato informalmente che ci sono già riusciti e credo che continueranno a farlo.
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  Parte I.




  Disoccupazione giovanile


  e transizioni scuola-lavoro




  




   




  Dalla scuola al lavoro, passaggio difficile




  Francesco Pastore




   




  Interrogarsi sulle differenze fra paesi nella durata delle transizioni dalla scuola al lavoro aiuta a riflettere sui fattori di successo e di insuccesso. In questa nota, ci si concentra sul rapporto fra tasso di disoccupazione dei giovani e degli adulti.




  Svantaggio giovanile assoluto e relativo




  Il tasso di disoccupazione giovanile è l’indicatore più comunemente adottato per misurare lo svantaggio assoluto dei giovani nel mercato del lavoro. Altri indicatori sono, ad esempio, il tasso di occupazione o di inattività. Lo svantaggio assoluto dipende dalle condizioni macroeconomiche e per ridurlo occorrono politiche di tipo espansivo nel breve periodo e politiche volte ad accrescere la capacità produttiva nel lungo periodo.




  Se si vuole capire se e in che misura i giovani sono più (o meno) svantaggiati di altri gruppi, può essere utile guardare al loro svantaggio relativo. Il rapporto fra il tasso di disoccupazione dei giovani e quello degli adulti rappresenta forse il più comune indicatore di svantaggio relativo. Questo rapporto è minore di uno se i giovani hanno un tasso di disoccupazione inferiore a quello degli adulti. Molto più spesso, però, il rapporto è maggiore di uno.




  Cause di svantaggio per i giovani




  Un forte svantaggio relativo implica che i giovani sono in difficoltà non solo per la crescita stagnante, ma anche a causa di fattori istituzionali che li colpiscono particolarmente. Ma quali sono questi fattori? La questione è complessa e, perciò, è impossibile trattarla qui approfonditamente1. Si può dire però che le ricette di politica economica non sono le stesse per tutti e tendono a cambiare nel corso del tempo. Il dibattito si è concentrato su misure ritenute, forse erroneamente, alternative fra loro. Chi segue un approccio liberista rileva l’esigenza di accrescere il grado di flessibilità nel mercato del lavoro, anche attraverso i lavori temporanei, per aumentare la probabilità dei giovani di trovare presto un posto di lavoro e acquisire così l’esperienza lavorativa di cui hanno bisogno e senza la quale sono in posizione di svantaggio rispetto agli adulti, nonostante il crescente livello di istruzione delle nuove generazioni.




  Chi dubita della capacità del mercato di risolvere da solo il problema giovanile critica sia la flessibilità in entrata che i lavori temporanei. La prima aiuta chi ha già una maggiore motivazione e un livello d’istruzione più alto. Il lavoro temporaneo, inoltre, permette di accumulare esperienza lavorativa generica, ma non specifica al posto di lavoro. La soluzione per consentire ai giovani di superare il divario di esperienza lavorativa che li separa dagli adulti è invece un policy mix nel quale la flessibilità nel mercato del lavoro sia accompagnata non solo da maggiori garanzie reddituali e previdenziali che spingano ad un uso non abnorme di questi contratti di lavoro, ma anche da un’istruzione di qualità per il maggior numero e da un sistema evoluto di formazione professionale, sottoposto a una continua valutazione di efficacia.




  Un confronto fra paesi nel 2000




  Gli indicatori di svantaggio non devono necessariamente andare nella stessa direzione. Per rendersene conto si consideri la Figura 1. Sull’asse orizzontale è riportato il tasso di disoccupazione degli adulti, mentre sull’asse verticale è riportato il tasso di disoccupazione dei giovani nel 2000. Le linee tratteggiate rappresentano le medie OCSE. Le quattro rette inclinate positivamente indicano i casi di pari svantaggio, di svantaggio doppio, triplo e quadruplo dei giovani rispetto agli adulti.




  Figura 1.1. Tasso di disoccupazione dei giovani e degli adulti in un campione di paesi OCSE (2000)
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  Nota: I dati di Estonia e Slovenia si riferiscono al 2002.


  Fonte: propria elaborazione su dati OCSE.




  L'anno 2000 è in una fase espansiva del ciclo economico e, infatti, il tasso di disoccupazione medio è relativamente basso. Si evidenzia che:




  1) in nessun paese lo svantaggio relativo è a favore dei giovani;




  2) solo in pochi paesi (Germania e Austria) esso tende a 1 o, come in Danimarca e Irlanda, è inferiore a 2;




  3) molti paesi hanno un rapporto fra 2 e 3;




  4) alcuni paesi dell’area Europea mediterranea ed exsocialisti sperimentano alta disoccupazione;




  5) in pochi paesi, fra cui l’Italia, i giovani hanno una difficoltà superiore di tre volte rispetto agli adulti.




  Si noti che la Germania riesce a detenere un primato in questa speciale classifica nonostante la difficile situazione economica dei länders orientali della Germania ex-socialista.




  Il confronto fra paesi dopo la crisi finanziaria




  In che modo hanno influito le crisi del 2001 e del 2008? Per una prima risposta, si consideri la Figura 1.2 relativa al 2009, l'ultimo anno per il quale sono disponibili i dati OCSE. Si nota subito che il tasso di disoccupazione medio è più alto che nel 2000. Si evidenziano fattori di continuità e di rottura:




  1) le differenze fra paesi sono persistenti;




  2) nel 2009, solo Giappone e Germania presentano un rapporto minore di due;




  3) con l'eccezione della Spagna, i paesi ex-socialisti, ma anche alcuni paesi europei mediterranei, quali Italia e Grecia, hanno visto in genere migliorare la loro posizione;




  3) l'Irlanda ha subito di più gli effetti della crisi finanziaria;




  4) in genere tutti i paesi anglosassoni, la cui economia è più orientata al mercato, vedono peggiorare la condizione dei giovani.




  Il caso del Giappone è particolarmente interessante. Il paese aveva sperimentato una crisi finanziaria durata quasi tutti gli anni 1990, ciò che spiega la performance non eccellente del 2000. Tuttavia, passata la crisi, il paese riguadagna una posizione di primato che detiene da decenni assieme alla Germania.




  Figura 1.2. Tasso di disoccupazione giovanile e degli adulti fra i paesi OCSE (2009)
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  Nota: I dati di Israele e Russia si riferiscono al 2008.


  Fonte: propria elaborazione su dati OCSE.




  In conclusione




  Può essere interessante, in conclusione, ritornare sulle cause. Naturalmente, il tema è troppo complesso per essere affrontato qui in modo esaustivo, ma si può dire che i paesi che raggiungono i risultati migliori sono quelli con il mercato del lavoro più flessibile, vale a dire i paesi anglosassoni, e quelli il cui sistema di istruzione è meglio collegato al mondo del lavoro, come Germania e Giappone. La Germania raggiunge l’obiettivo attraverso l’apprendistato, che è il fulcro del sistema duale, così detto poiché prevede che la formazione professionale sia fornita già durante la fase della formazione generale, anziché dopo, come nei sistemi sequenziali. Attraverso il sistema Jisseki Kankei, il Giappone offre occasioni lavorative a un terzo dei giovani già alla conclusione della scuola secondaria superiore. Anche i paesi anglosassoni hanno sistemi sempre più efficienti di job placement. Tuttavia, i paesi anglosassoni hanno subito in misura più marcata gli effetti della crisi. I paesi dove è stata di recente aumentata la flessibilità con le riforme ai due livelli hanno migliorato la situazione rispetto al 2000, ma la crisi li ha riportati in parte verso posizioni pre-riforma.




  




   




  La disoccupazione giovanile italiana in tempo di grande crisi




  Francesco Pastore




  I giovani e la Grande Depressione




  L’Italia non è molto diversa da altri paesi dell’Unione Europea, in particolare quelli del Sud dell’Europa, riguardo all’evoluzione del tasso di disoccupazione giovanile al tempo della Grande Depressione. È proprio questa l’espressione usata dal premio Nobel, Paul Krugman, per dire che la recessione iniziata nel 2008 non è meno forte di quella degli anni Trenta, la famosa crisi di Wall Street.




  La debolezza dei giovani in queste fasi di recessione è un fatto noto nella letteratura, dovuto alla tendenza delle imprese ad applicare il principio LIFO (last-in-first-out) nelle decisioni di licenziamento. Questo principio dice semplicemente che quando bisogna licenziare è meglio partire dagli ultimi arrivati, cioè dai giovani. In fondo, è un principio sia equo che efficiente: si licenzia chi può più facilmente ritrovare lavoro, ha una famiglia da sostenere e una maggiore produttività, poiché lavorando da più tempo ha più esperienza2.




  Sorge allora spontanea la domanda: Come hanno reagito le imprese italiane durante la crisi attuale? Hanno applicato il principio LIFO anche questa volta? La Figura 1 mostra l’evoluzione del tasso di disoccupazione dei giovani (YUR: youth unemployment rate) e degli adulti (AUR: adult unemployment rate) dal 1993 al 20113. Come era prevedibile, i giovani sono stati i più colpiti dalla recessione. Il tasso di disoccupazione giovanile – la linea rossa – è non solo più alta di quella degli adulti – la linea verde acqua, ma è anche aumentata di più, passando dal 24% nel 2007 al 32% nel 2011. I dati disponibili relativi al primo trimestre del 2012 mostrano un ulteriore balzo in avanti della disoccupazione giovanile fino al 39.3%, ben al di sopra del livello raggiunto nel 1995. Quello è stato l’anno negativo peggiore sperimentato dopo la precedente drammatica recessione del 1992, quando la lira si svalutò di circa il 30% del suo valore.




  I dati suggeriscono una tendenza all’ulteriore rafforzarsi dell’operare del principio LIFO, a seguito della diffusione dei contratti temporanei nei precedenti 15 anni. In effetti, la Figura 1 mostra la presenza di crescenti fluttuazioni nel tasso di disoccupazione dei giovani, negli anni successivi al 1997, quando la Legge Treu ha iniziato il processo di liberalizzazione dei contratti di lavoro temporanei. In altri termini, le curve che prima erano piuttosto stazionarie, iniziano ad oscillare, a dimostrazione del fatto che sono più influenzate dall’andamento del tasso di crescita di quanto non fossero prima. Si pensava fino a qualche anno fa che la disoccupazione italiana fosse indipendente dal ciclo economico. Dopo la Legge Treu, la disoccupazione dei giovani ha tornato a aumentare in fasi di recessione e a ridursi in fasi di espansione.
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